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Terapia
in musica

Tra amore e strada

9 di Aldo Migro
Nell'Istituto di Musicotera-

pia dell'Accademia della Mu-
sica di Vienna, la prof. Edi-
tna Koffer-Ullnch da anni va
lavorando con quella che de
ve essere considerata una
tecnica di grande importar,
za, di grande utilità ed an-
che di antico uso. Chi non
ricorda che Saul veniva cu-
rato negli stati di alienazio-
ne, anche se la genesi non
doveva esser ritenuta di or-
dine temporale, attraverso la
musica prodotta dalla cetra
di David?

Ma è solo di ricerche che
la medicina, con impostazioni
razionali, ha accolto la possi-
bilità di uso terapeutico del-
la musica; è opportuno quin-
di procedere ad un chiari-
mento del meccanismo sotte-
so all'intervento musicoters)-
peutico, da considerare a-
spetto specifico della osico-
terapia, anche se coinvolge
direttamente le strutture neu
rologiche, motivo per cui po-
trebbe meglio essere definito
intervento di ordine psicofi
siologico.

Nell'attuale crisi della me-
dicina assistenziale e nel mo-
mento in cui le psicopatie so-
no in continuo aumento, com-
promettendo le possibilità o-
perative degli stessi sistemi
di convivenza, la possibilità
di usare mezzi di grande van-
taggio, che possono essere
direttamente gestiti dagli in-
teressati, deve attrarre la no-
stra attenzione, anche se ci
sarà da compiere sforzi non
indifferenti per rompere vec-
chie sistemazioni per far ac-
cettare metodiche che, pur
semplici e pur sempre utiliz-
zate, non sono state ricono-
sciute ufficialmente dalla te-
rapia.

E', allora, opportuno ten
dere ad una maggior cono
scenza del meccanismo d'
azione della musica, dal imo
mento che la stessa, utiliz-
zata direttamente dagli inte-
ressati, potrà risultare più
efficace, o, quanto meno,
più pronta ne sarà l'utilizza
?ione, avvertendone tutto il
significato e valore.

Azione
In questa direzione, ci sem-

bra, sia particolarmente im-
portante osservare che i li-
velli d'azione della mus'ca
possono essere diversi: ld
musica, infatti, può agire a li-
velli neurologico, psicologi-
co e razionale. E' opportuno
fare questa distinzione d: li-
velli, perché, ovviamente, di-
versa è la modalità operati-
va e diversa sarà l'efficacia a
seconda della diversità di
trattamento e di aspettativa

II livello neurologico è il
primo livello, indispensabile,
in quanto altrimenti non si
riesce a poter impegnare le
strutture somatiche che han-
no bisogno di questo inter-
mediario. Ci riferiamo, ovvin
mente, alla musica ascoltata
e non già alla musica scrit-
ta; questa può essere intesa
solo dai competenti, cioà da
coloro che hanno compiuto
uno specifico studio, raziona-
le od empirico, per intende-
re il significato dei segni
convenzionalmente adoperai'.
Il livello neurologico consen-
te un'azione specifica attra-
verso il recettore acustico ed
una aspecifica come rece-
zione vibratoria. Quest'ultima
si ottiene per interessamene
del sistema di propnocezione,
cioè labirinto e canali semi-
cireolatori, che sono anche
organi dell'equilibrio. M"j Ig
musica, a nostro parere, può
essere «ricevuta» anche at-
traverso la strada della pro-
pirecezione muscolare; que-
sto sistema, attraverso lo sta-
to di tensione delle fibre, si
può trovare in condizioni tali
da risentire dello stato vi-
bratorio generale.

Effetti
Una volta «percepita», la

musica avrà due effetti diver-
si, quello affettivo e quello
cognitivo. Il contenuto razio-
nale, oltre che sentimentale
della musica è innegabile,
anche se la razionalità rnuc
cale ha caratteristiche diver-
se da quelle possedute dal
linguaggio che si particolanz-
za e non può raggiunger
tutti gli umani, rifacendosi ad
uno specifico culturale che
e particolare e nazionale

Sono cose abbastanza no'e
sulle quali vi è accordo pfe;--
socche completo, ci FI può
quindi rifare a testi o com-
petenze specifiche in que-
sta sede vorremmo, anche
per gli intendimenti di ordì
ne più propriamente terapeu-
tico e medico soffermarci
sul meccanismo dell'interes-
samento propnocettivo susci
tato dallo stimolo musicale e
su alcune possibili interpreti
zioni di questo meccanismo
secondo un particolare ir di-
rizzo di tutte le problemati-
che psicofiosologiche con
specifico riguardo di questa
funzione recettiva dello sta-
to della struttura somatica

Solitamente i fisiologi con
siderano di minor dignta
fra le vane forme di rice-
zione quella di ordino pro-
pnocettiva, riservando mati-
gior interesse a quelle astp-
rocettive ed in particolare a
quelle telecettive, come l'udì
to e la vista Ma non si può
non dare rilievo specifico e
fondamentale alla propnoce-
zlone da considerare suppor-
to per tutte le altre recezio
m. consentendo, quindi, di
irir partecipare, nella raccol-

ta ed ordinata disposizione
di tutte le informazioni e-
sterne, il dato riferibile allo
stato delle proprie strutture
Tutto questo ci sembra di
particolare interesse proprio
a fine psicologico, perche
consente di dar <vcorpo» al
«vissuto», termine molto ado-
perato ma di cui in certi mo-
menti vien meno il concreto
riferimento.

incontenibile è l'azione te-
rapeutica della musica, ma
finora non si è avuta una ra-
zionale diffusione della sua
prescrizione; ciò è dipeso es
serialmente dalle difficolta
di trovare tecnici preparati
per la bisogna. Basti pensa-
re che l'stituto di Vienna
richiede persone di alta qua-
lità per ammetterle ai corsi
di durata di sei semestri per
la specifica qualificazione in
questo campo- ma non tutti
possono andare a Vienna per
ottenere una effettiva prepa-
razione.

Gravita
L'altro motivo che finora

non ha permesso quell 'uti le
zazione che pure sarebbe au-
spicabile, visti gli effetti pra-
tici e considerata la gravita
delle malattie mentali per le
quali i vari trattamenti in
uso risultano sempre diffi-
cili, lunghi e costosi, è lega-
to a questioni di ordine esclu-
sivamente tecnico la possi-
bilità di ioter ascoltare que-
sta musica. Ogqi, con lo svi-
luppo straordinario, meravi-
glioso e mai sufficientemente
celebrato della tecnica, pos
siamo raggiungere facilmente
questo traguardo

La musica è a portata di
tutti, i mezzi di diffusione
sono estremamente sofistica
ti ed estremamente capilla
rizzati, bisogna solo Sfrutta-
re questa possibilità tecnica
che permette a chicchessia di
ascoltare musica e la gene
rale disponibilità di quasi
tutti ad ascoltare musica.
per ottenere risultati tera-
peutici.

Con una opportuna opera
di coordinazione si potrà
giungere alla «prescrizione»
di «pezzi» musicali, così co-
me oggi si procede per le
prescrizioni farmacologiche
Le possibilità tecniche sono
numerose ed ovvie, bisogna
solo saper compiere questa
opera di coordinazione fra
case di «records», medici e
pazienti per avere risultati
veramente spettacolari
dell'uso della musicoterapia
non significa né improvvisare
ne procedere con superficiali
ta per non correre rischi, in
altra occasione abbiamo ac-
cennato alla infausta influen-
za della musica di Wagner su
Hitler; o vanificare un mez-
zo di così grande importanza,
generando poi sfiducia anche
per gli interventi razional-
mente predisposti.

Contatti " "'' _
E' necessario perciò rea-

lizzare per prima cosa un ap-
posito Centro che si occupi
di questa coordinazione e
tenga i contatti con l'istitu-
zione altamente qualificata di
Vienna In Italia, non do
vremmo essere all'ultimo po-
sto, come accade in altri
campi, dato che il genio ita-
liano è stato sempre estre-
mamente musicale, soprattut-
to nel Sud, ove la musicalità
non e solo di coloro che
hanno studiato nei Conser-
vatori, ma di tutto il popolo,
realizzando bellamente quella
continuità fra cultura acca-
demica e cultura popolare,
che è poi dote delle civiltà
che vivono coralmente e
non classicisticamente

La presenza di un centro
specializzato per le appli-
cazioni musicoterapiche po-
trebbe consentire risultati di
portata eccezionale, dal mo-
mento che non bisognerà im-
piantare né una nuova indu-
struia, ne una nuova pro-
fessione, ma solo compiere la
predetta coordinazione Con
questo intervento si rende-
rebbe razionale l'uso della
musica, che non deve esse-
re potenziata nella sua diffu-
sione, essendo questa allo
stato delle cose più che sod
disfacente, ma solo distri-
buirla meglio il Centro do-
vrebbe svolgere opera di in-
formazione presso la classe
medica da una parte e pres
so l'industria dall'altra, con
sentendo in questo modo ali
utenza di far uso della musi-
ca non solo per divertimento,
o, se si vuole, nel diverti-
mento trovare un modo di
nequilibrare i propri mecca-
nismi psicofisiologici, che son
no alla base della salute men-
tale Cosi, con la razionali?-
zazione dell'uso del diverti-
mento — ma il divertimento
non è proprio ciò che rasse-
rena l'animo facendogli com
piere operazioni non con
finalità produttiva ma di alto
significato spirituale il diver-
timento non e «ricreazione»
dello spinto9 — si può otte-
nere un qrande vantaggio

La musicoterapia apre pro-
spettive di unificazione per
realta che sembrano comple-
tamente distaccate; l'inter-
vento musicoterapico potrà,
come e ovvio, consentire e-
conomie anche sull'assisten-
za malattia e potrà interve-
nire con mezzi e soluzioni più
congeniali alla nostra stirpe
ed alla nostra mentalità

C'è solo di augurarsi che
bi trovi qualche illuminato
industriale della riproduzione
elettronica che abbia il «pal-
lino» deq.li affari

1 - Alla ricerca^ della mostruosa Cariddi

La realtà dietro ti mito
La dirimpettaia di Scilla nello Stretto di Messina fin dalla più remota antichità è stata pre-
sentata a tinte fosche e dense di mistero - Le « testimonianze » di Omero e di Virgilio
Sembra da scartare che la pericolosità derivasse da correnti e vortici - 11 lago di Ganzirri

Lesley-Anne Oown nel film « Una strada, un amore »
Peter Hyams

di

di Giovanni Parisi
Dopo avere indagato

sempre alla luce delle ant
che fonti - in studi appara
Kià su questo quotidiano, sul
la reale consistenza delle lej;
gendarie Sirene, la cui fun
/ione caratteristica era l'd
descarnento dei naviganti ti
no a indurii all'estrema rov
na ; e su Scilla, al cui nome e
raffigurazione è legato il
concetto di una vessa/ione
che incalza il malcapitato
bloccandolo per farne scem
pio e spoliazione e che adom
brava una mostruosa org i-
mzzazione dedita alla pirate-
ria più spietata; non ci resta
che scrutare il terzo dei miti
che animò anch'esso dì pau
rose leggende lo Stretto-
quello di Cariddi.

Lo facciamo anticipando
da uno studio di più ampio
raggio che costituirà la parte
arcaica di una pubblicazione
storica di Giuseppe Parisi !-u
Pace del Mela, la cittadina
germinata sull'antico feudo
benedettino di Trinisi.

Il mito di Cariddi -- popò
larissimo — collocato dai
poeti di rimpetto a quello di
Scilla sull'estrema lingua del
Faro, ci vien presentato fin
dalla più remota antichità, a
tinte fosche e dense di miste
ro: un mostro orrendo, dota
to di una potenza così straor
dinaria da inghiottire inte. e

navi sconquassandole nelle
sue voragini; un mostro COSÌ
colossale da ingurgitare mas-
se enormi di flutti dallo
Stretto, per diverse volte in
un giorno, sconvolgendo la
distesa delle acque circostai":
ti: «Non passarci vicino, per
carità, quando ingurgita —
raccomanda Omero — per-
ché nessuno potrebbe salvar-
ti da quel pericolo!».

E Virgilio — riportandosi
all'epoca del viaggio di Enea
- scrive non meno allarma

to: «E" di Scilla il lato destro,
e domina il sinistro l'impla
e dia Cariddi: questa, dal
profondo del baratro, tre voi
te con risucchi vasti flutti be-
ve nel suo scoscendimento,
e poi con alterna vicenda al
ciclo li innalza, e vanno alle
stelle gli schizzi» (Aen., Ili,
420 sgg.).

E' ovvio qui domandarsi:
Cariddi è opera della malva
gita umana (cioè «dei Greci
Maligni») come Scilla, oppu-
re è un semplice fenomeno
della natura, ingigantito dal-
la fantasia dei poeti?

Stando alla mitologia, l'o
rigine di Cariddi non si disco-
sta molto da quella di Scilla.
«Meretrice» voracissima,
rubò i buoi di Èrcole e, colpi-
ta da Zeus, fu buttata nello
Stretto ove divenne voragine
e mostro.

Non solo noi, così lontani
da quegli eventi paurosi, ma

anche pensatori romani (era
un mistero per tutti) si do
mandarono cosa ci fosse QI
vero nella descrizione omeri-
ca e nella tradizione mitioi
— ripresa da Virgilio — dal
momento che, col passaggio
del Mediterraneo sotto il do-
minio di Roma, quegli eventi
non si verificarono più. Cosi
Seneca si rivolge a Luciiio
per saperne qualcosa: <A-
spetto tue lettere, con cui tu
mi racconti il tuo giro com-
pleto attorno alla Sicilia, che
cosa ti abbia rivelato di nuo-
vo, e mi dia ogni specie di
notizia sicura riguardo a Ca-
riddi... Desidero infatti sape-
re se Cariddi risponde effet-
tivamente al racconto. Infor-
mami se hai osservato (e la
cosa è meritevole della tua
attenzione) se un vento soto
possa provocare il vortice, o
se qual siasi tempesta scon-
volga e contorca quel mare»
(Epist. 79 ad Lue.,).

Chi volesse por mente ali'
antica intensa attività ppr-
tuale di Messina, rimarrebbe
non poco perplesso sul come
mettere d'accordo il pericolo
immane di Cariddi (conside-
randolo imprevedibile) e il
traffico di Messina, vero
ponte di passaggio fra l'Ita
Ha e La Sicilia e fra la Ma-
gna Grecia e la terra madre
d'Oriente.

Crediamo di dover scarta-
re l'ipotesi che la pencolo

Visita nell'incontaminata isola di Mozia di fronte a Trapani

Paradiso archeologico
Secondo il racconto di Tucidide, questo luogo fu con Palermo e Salunto uno dei tre centri siculi nei quali
era concentrata la potenza fenicia - Reperti interessanti ma molto ancora potrebbe essere portato alla luce

di Antonino Metro
Fra le tante località sia

hane di rilevante interesse
turistico, non a lutti è nota /'
isoletta di Mozia (conosciuta
anche con la denominazione
più moderna di S. Pantaleo).
che si trova lungo il tratto
della costa occidentale sicu-
la, compreso jra Trapani e
Marsala. Qui l'Isola Longa.
situata parallelamente alla
terraferma. forma con que
sia uno specchio d'acqua
quasi chiuso (detto «Slagno-
ne») nel cui centro sorge ap-
punto Moiia

Si tratta di un'isoletta, oggi
abitata da pochissime perso-
ne, con una superficie di cir
ca 40 ettari, coltivata m buo-
na parte a vigneti. E' un luo-
go ancora incontaminato che
anche solo per le sue bellezze
naturali e per la sua posizio-
ne (lo «Stagnane» è un para
diso per i pescatori ed è un
MIO caratterislico, per la
presenza lungo il litorale rii

numerose saline, tipiche del
Trapanese) potrebbe interes
sare il turista; per gli appas-
sionati di antichità, poi, .si
tratta di una località di e
stremo interesse.

Mozia, infatti, stando al
racconto di Tucidtde, fu con
Palermo e Solunto uno dei
tre centri siculi nei quali era
concentrata la potenza feni-
cia, le sue origini si possono
pertanto collocare fra l'Vlll
ed il VII secolo a.C. Dopo al
cum secoli di splendore (se-
condo il racconto di Dtodoro
Siculo. Mozia era una città
ricca di splendidi edifici) V
isola fu al centro della lotta
per la supremazia scoppiala
jra i Grea ed i Fenici e fu
mime distrntta nel 397 a C.

secondo quanto apprendia
ino sempre dallo storico Dio
doro - da una flotta inviata
da Dionisio, tiranno dì Sira
(•usa In quell'occasione, i
ritoltesi opposero una strenua
ed eroica resistenza, nono-
stante l'enorme wvremazia

numerica e militare dei siru
cusani; alla fine, però, essi
furono m gran parte massa
crati P la città fu data alle
fiamme, Ancor oggi, in alcu
ni resti delle mura, sono visi
bili t segni di quel colossale
incendio. Non sappiamo con
certezza — anche se qualche
ritrovato archeologico, che
sembra databile in epoca
successiva al 397 a.C, lo ja
credere - se dopo la distru
zione da parte dei siracusani
rr furono nell'isola nuoti
stanziamenti di popolazioni:
nel Medio Evo, comunque, vi
si stabilì una comunità di
monaci, ai quali probabil
mente risale ti nuovo nome di
S Pantaleo.

La. scoperta dell'antica Mo-
;ia e legata al nome di Giu-
seppe Whitaker, discendente
da una nobile famiglia di
mercanti inglesi, die si era-
no arricchiti in Sicilia con la
nroduzione ed il commercio
del vino Marsala. Il Whita-
ker, appassionalo di archeo-

II mosaico che rappresenta una stinge alata che insegue un cervo

II « kothon * dell'isola di Mozia

logia (era amico del più fa-
moso Schlwmann, lo scopri
(ore delle rovine di Troia)
riusci ad acquistare la pro-
prietà di tutta l'isola e diede
muto a vane campagne di
scavi, che furono poi prose-
guiti da diversi archeologi,
favoriti dall'erede del Whita-
ker, la figlia Delia, che alla
sua morte (avvenuta otto an-
ni fa) lasciò l'isola e tutto il
patrimonio paterno ad una
fondazione intitolata al nome
del padre.

L'isola di Mozia conserva
alcuni notevoli resti della ci-
viltà fenicia. Fra questi, il
più interessante è forse il
«iophet», un'area sacra, tipi-
ca delie popolazioni fenicie
i qualcosa di simile è stato ri-
trovato a Cartagine). Presso
i Fenici vigeva un'atroce
consuetudtne, abbandonata,
a quanto pare, solo intorno al
480 aC: il sacrificio alla di-
vinità dei figli primi nati. Le
ceneri ottenute dalla crema
zione dei corpicini erano col-
locate in un vaso che veniva
sotterrato: il luogo del sep
pelhmento era contrassegna
to da una stele votiva. Gli
scavi effettuati a Mozia han
no restituito oltre 700 di tali
stele, ricche di raffigurazioni
simboliche e particolarmente
preziose per la conoscenza
della religione punica ed an-
che dell'arte di questo po-
polo.

Sempre nel dophet* sono
state rinvenute alcune ma-
schere di terracotta, che rac-
chiudono in sé le principali
caratteristiche dell'arte figu-
rativa punica.

Lungo il perimetro dell'i
sola, sono qua e là visibili i
resti delle antiche mura e di
due delle porte di accesso al
la città: la porta Nord e la
porta Sud. Accanto a quest'
ultima, caratteristica (oltre
che molto bella) è una picco
la insenatura, denominata
«kothon»: essa, che misura
approssimativamente metri
40x50. e collegata con il mare
attraverso uno stretto cana-
le. Gli studiosi hanno a lungo
discusso sulla funzione di ta-
le insenatura, che per molto
tempo è stata ritenuta U por-
to dell'isola: alcuni più recen
ti ritrovamenti hanno fatto in
vece formulare l'ipotesi che
si trattasse di un bacino di
carenaggio, nel quale i mo-
ziesi traevano in secco le an-
vi, per procedere alle necex
varie riparazioni

Tra le altre località notevo-
li dell'isola, non possono ta-
cersi il cosiddetto «Coppid-
dazzu», probabilmente il ru-
dere di un antico santuario e
soprattutto t resti di un edifi-
cio noto come «casa dei mo-
saici», perche conserva due
bellissimi mosaici, formati
da ciottoli di fiume bianchi e
neri, raffiguranti due scene
di caccia fra animali (una
pantera che assale un toro ed
una sfinge alata che insegue
una cerva), inquadrate in u-
na cornice a meandri di chia-
ra derivazione greca.

I numerosissimi reperti
archeologici provenienti dall'
isola sono custoditi m un pic-
colo museo, anch'esso sorto
per iniziativa di Giuseppe
Whitaker. Si tratta di un ric-
( a e vario patrimonio, com-
prendente vasi di forme e stt
li svariati (fra i quali alcuni

piccoli capolavori dell'arte
vetraria fenicia), sculture,
monete, gioielli ed oggetti
vari di abbigliamento ferrimi
mie. oltre a Fiele funebri ed
avanzi delle mura di cinta,
fra i quali una bellissima me
topa, raffigurante due leom
che azzannano un toro.

Particolarmente rtmarche
vote è il fatto che i numerosi
resti di cui si è detto sono il
frutto di scavi effettuati solo
in una piccola parte dell'iso-
la: questa, dunque, special
mente nella zona centrale,
conserva ancora integro un
patrimonio archeologico di
cui non è possibile neanche
ipotizzare l'estensione e V
importanza C'è pertanto da
augurarsi che altri scavi
vengano effettuati con melo
do e che i loro risultati con
tnbutsi'ano ancor più alla va
lorizzazione di questa loca-
lità, vero paradiso per gli ap
passionati di archeologia ed
m genere per gli amanti del
le antiche civiltà.

sita di Caridd. tosse costitu.-
ta dalle correnti e dai vortici
rivelantisi (col mare in bo
naccia) con pittoresche stria-
ture serpeggianti perché
manca, anzitutto, l'analogia,
principio fondamentale nella
creazione del mito: un «ser
peiue» marino sinuoso po-
trebbe suggerire l'idea di u
na voragine a risucchio, ma
non quella di un alternativo
trasformarsi del vortice ni
potente getto verso l'alto e in
successivo risucchio.

In secondo luogo perché la
voragine non viene localizza-
ta nella parte mediana dello
Stretto (dove le correnti sono
più forti) ma in un punto del
la costa, in prossimità d l̂
Faro, zona che non costitui-
sce affatto rotta abituale o
necessaria per le navi di pas-
saggio.

In fine perché Cariddi, se-
condo la mitologia, era figlia
di Nettuno e di Gea, vaie a
dire del mare e della terra
insieme unite, ed è appunto
dalla terra che essa spalanca
le sue fauci per attirar? le
navi nel baratro.

Scartata l'ipotesi delle cor-
renti e dei vortici, si è pensa
to da alcuni al fenomeno del-
l'alta e della bassa marea,
che essendo comune a tutti i
mari non costituisce pericolo
alcuno per la navigazione.
Non essendo esse repentine i»
violenti ma caiine e insensi
bili non giustificano né Ome-
ro né la predetta espressione
virgiliana, e tanto -neno spie-
gherebbe il «tre volte» e non
due, quante sono le maree
nelle 24 ore.

Perché non pensate piutto-
sto alla possibilità che l'a
van/ata tecnica dei Greci ab
bia potuto sapientemente
sfruttare tali fenomeni natu-
rali — assai più sensibili nei
lo Stretto di Messina che ai-
trove — per rendere alta
mente efficiente un tale pun-
t o di controllo e di pirateria?

Traduciamo intanto con tut-
ta attenzione il... cielo Ome
ro. che non solo ci ha visto
bene (o ha saputo esattamen-
te), ma ha descritto a lungo
e minutamente fenomeni e
luoghi con precisione scoi
certante. Il brano, che qu,
traduciamo, e costituito dagli
avvertimenti che la Maga
Circe da ad Ulisse (Odkss ,
XII, 73 sgg.).

«Vi sono due scogli, uno I'
ampio cìelo tocca con punta
sottile che una nube avvolge
fosca (la lanterna altissima
a forma di scoglio con gradi
ni. circondata dal fumo della
combustione?); l'altro non .-i
slancia affatto e mai ciclo
teso — né d'estate né d'inver-
no - tiene il suo cocuzzolo:
giammai uomo mortale vi ii
potrebbe arrampicare o
scendere, neppure se avesse
venti mani e venti piedi.

Liscia è infatti la roccia e
come levigata all'intorno».

Altri interessanti dettagli
cogliamo da un secondo bra-
no dell'Odissea: «II secondo
scoglio, o Ulisse, è più mode-

Ecco «'ATabella
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sto a vedersi a confronto del
l'uno e dell'altro (quello di
Scilla e della lanterna del
Faro), e potresti raggiunger
lo con una freccia. Ha un
grande caprifico. All'ombra
di esso la diva Cariddi la eu
pa acqua beve: tre volte ili
un giorno la rigetta, tre volte
la riassorbe in modo orrendo.
Che mai tu possa trovarti li
quando ingurgita! Da quel
disastro nessuno potrebbe
cavarti, neppure Nettuno...»
OOL 101 sgg.).

Ma vediamo un terzo bra-
no, in cui si descrive non 1'
aspetto esteriore di Caridai
nella &ua stasi, ma la fase
paurosa della sua attività di
voratrice.

«Noi lo Stretto risalivamo
da questa parte c'era Scilla,
dall'altra la diva Cariddi che
terribilmtnte l'acqua cupa
del mare fragorosamente in-
gurgitava. E quando la riva
mitava era come caldaia che
su fuoco gagliardo ribolle
spumeggiando furente: dall'
alto la schiuma sul cocuzzolo
di ambo gli scogli ricadeva.
Quando ancora riassorbiva
la salsa acqua del mare, tut-
ta dal profondo appariva
sconvolta, e vi si scorgeva la
terra con sabbia scura» (XII.
235-43).

Come non comprendere —
da questa descrizione eoa!
precisa in ogni suo particola-
re — che si tratta di un ri-
chiamo colossale di acqua,
dal mare per scostamento
progressivo di due saracine-
sche che rientrano scorrendo
entro i tondeggianti, erti, k-
vi «ati piloni laterali formanti
imbuto? Invasione con sin.-
stro fragore, che si propaga
all'intorno suscitando panico
e terrore paralizzante; ri-
flusso con boato (uguale ri-
gurgito) per spinta reattiva
dalla curva parete di tondo
dell'invaso, con bordate e
schizzi colossali che dall'alto
ricadono sui due torrioni:
scoprimento — nella fase di
svuotamento e successivo
nentro — del fondale stesso,
del quale è possibile scorgere
persi no la sabbia scura. .
Quella fase di urto e rigetto,
osservata da lontano, a che
cosa avrebbe potuto essere
paragonata se non ad una
caldaia che ribolle spumeg
giante furente, e che diffon-
de all'intorno acqua schizzi e
vapore?

Non Ulisse vide lo scopri
mento del fondale e la sua
sabbia (poiché sarebbe stato
inesorabilmente inghiottito)
ma Omero, che questi parti-
colari trascrive con verismo
estremo, tutto sapendo sa
quei congegni diabolici di su-
prema vendetta!

Ulisse, non autorizzato al
passaggio e quindi esposto
alla duplice rappresaglia, do
veva schivare sia Scilla che
Cariddi. E Circe da a lui ì!
consiglio di puntare decisa-
mente allo scoglio di Scilla
ma di non avvicinarsi più di
un tiro d'arco e, sorpassato-
lo, di drizzare la nave a sini-
stra accelerando al massimo
(«... via, allora, la nave d'u
livo!») per non farsi vincere
dalla corrente: è preferibile
- essa dice — perdere sei

compagni con Scilla (così co
me avvenne) anziché tutto
con Cariddi.

Si tratta ora di individua-
re, a tre millenni di distan-
za, il luogo di Cariddi e di
intuire attraverso quali in-
gegnosi dispositivi essa a-
vrebbe potuto ingurgitare
flutti e navi sfruttando le cor-
renti e l'alta marea.

Poiché a ciò era indispen-
sabile un invaso molto ca-
pace, ben ci orienta nella
identificazione del luogo V
esistenza del lago di Ganzir
ri, che trovasi, in comunica-
zione col mare, a poca di-
stanza dalla torre del Faro
e dal pilone dell'elettrodotto.

Da « Viaggio per tutte le
antichità della Sicilia » di
Gaetano Bonfiglio (1604) ab-
biamo desunto notizie assai
indicative — confermate da
« Messina com'era » (1902) —
concernenti la zona del Fa-
ro: « Crederà il viaggiatore
trovare almeno le rovine del
tempio di Nettuno e di Èr-
cole Mantiolo, del palazzo di
Caio Eio... «In questo promon-
torio così celebre (del Pe
loro) vuole Solino che vi
fosse un tempio dedicato a
Nettuno... ».

E in « Messina com'era »>,
dopo un accenno alla chip-
setta di S. M. della Grotta
«...costruita su gli avanzi d'
un tempio di Diana...» si
legge che il lago di Ganzirri
« E alimentato, da un cana-
le appositamente aperto, con
altro lago detto "Pantano
Piccolo". Nel taglio operato
dagli Inglesi verso il 1810.
si rinvennero interessanti a
vanzi di antichità e robuste
fondazioni che si credettero
appartenere al tempio di Net-
tuno ricordato da Solino... Al
Faro, nella contrada detta
"Margi", esisteva un terzo
lago, in mezzo al quale era
un tempio d'ignoto Nume... ».

E' quindi qui — a nostro
avviso — in questa sede di
tante divinità ovviamente in
teres">ate alla faccenda, che
bisogna identificare il posto
della mitica Cariddi e la sua
\oragme'

1 - continua


